Difficile in un mondo aperto a tutti e in una scuola aperta a tutti senza discriminazioni, richiamarsi alla festa del Natale da parte di un’autorità pubblica senza il timore di poter urtare altre sensibilità religiose o posizioni culturali. Sembrerebbe più giusto il silenzio, ma forse anche l’atteggiamento più stereotipo e rassegnato. Forse potrebbe essere l’occasione di ripensare al significato di un evento: la natività dell’ebreo Gesù di fronte a cui  quale che sia il nostro punto di vista  potremmo se non condividere cogliere come un'apertura di discussione non banale la seguente considerazione: “La fede di Gesù ci unisce; la fede in Gesù ci divide”.

La storicità di Gesù è un tema complesso che sta dando molto lavoro a storici, teologi e esegeti, ma forse è una sfida a portata della nostra cultura  che la (ri) scoperta  di un uomo che più di ogni altro ha cambiato la storia del mondo possa aiutare a togliere progressivamente i veli di diffidenza depositati dai secoli tra ebrei, cristiani e anche mussulmani impedendo di cogliere non solo l’umanità ebraica di Gesù, ma anche la radice biblica della stessa rivelazione coranica che il profeta Muhammad ha raccolto e trasmesso. Anche i non credenti possono essere interessati a questo contributo di pace – shalom – salam per superare i conflitti etnico-religiosi da cui è drammaticamente segnato il nostro tempo. Almeno questo è l’augurio che sento di fare a tutti in occasione del Natale.
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